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Sembrava emergere un atteggiamento responsabile - Poi, in serata, 
la decisione di formalinare le dimissioni al Comune e alla Provincia 

Il PSI non fa marcia indietro 
E adesso vuole dimettersi 

Un appello del sindaco Vetere 
«Discutiamo sulle cose da fare» 

Lunga riunione del PSI romano con Craxi - Per oggi era convocata una conferenza 
stampa - Dichiarazioni di Dutto (PRI) e di Pala (PSDI) - Commento di Landolfi 

* Fino all'ultimo il sindaco 
Vetere ha tentato di anteporre 
alla trattativa tra i partiti i 
drammatici problemi della 
città e della provincia. Prima 
di conoscere la decisione del 
Fsi, il sindaco ha espresso al* 
cuni giudizi in merito alla dif
ficile situazione che si è aperta 
in Comune. «Da settembre — 
ha detto Vetere — stiamo lavo
rando sui contenuti dei nostri 
rapporti politici. Quando ab
biamo votato il bilancio nel 
maggio scorso, le convergenze 
con il PRI e il PSDI si sono 
realizzate sui programmi e 
sulle cose da fare, non su di un 
accordo di assetto. Ora invece 
ci troviamo di fronte ad un di
saccordo che non riguarda 
contenuti e programmi di nes
sun genere, e che quindi è im
proponibile all'opinione pub
blica. Non ci scandalizziamo 
di queste richieste e crediamo 
che sia lecito parlare anche di 
questioni di questo genere, 
che fanno parte della vicenda 
politica: ma le ragioni delle ri
chieste e dei dinieghi devono 
essere chiare. Non si può ac
cettare l'esasperazione di un 
dibattito, o addirittura l'arro
ganza, quando c'è in ballo il 
destino dell'intera città, con i 
suoi bisogni, i suoi problemi, le 
sue speranze. Se ci fermiamo 
ora nella collaborazione, ora 
che più che mai è necessario 
affrontare la realta della città, 
viene meno il significato più 
importante dell'esperienza co
minciata nel '76. Ed è stata 
una grande esperienza: non 
dimentichiamo le realizzazio
ni di tante aspirazioni che era
no state frustrate per decenni; 
non dimentichiamo le grandi 
conquiste: il risanamento, la 
cultura, i temi internazionali, 
i trasporti. Ma c'è di più, c'è 
l'uso nuovo che la gente fa del
la città, il rapporto nuovo che 
ha con l'amministrazione. 
Faccio appello perché preval-

Sa un senso di ragionevolezza. 
[essuno può prendersi la re* 

sponsabihtà di interrompere il 
processo di risanamento e di 
rinnovamento di Roma. A 
quali forze, a quali interessi al
trimenti riconsegneremmo la 
citta?... 

L'aria di crisi sul Campi
doglio e su Palazzo Valentlnl 
sembrava diradarsi, quanto 
meno sembrava allontanarsi 
la probabilità delle dimissio
ni degli assessori del PSI dal
le due giunte che governano 
11 Comune e la Provincia. In 
serata, invecen dopo una 
lunga riunione del dirigenti 
del PSI laziale con 11 segreta
rio Craxi, sarebbe emerso la 
linea «dura»: dimissioni for
malizzate oggi stesso, al Co
mune e alla Provincia. Deci
sioni ufficiali o comunicati 
non se ne sono però avuti. 
Anche perchè stamattina è 
in programma una confe
renza stampa, e sarà quella 
l'occasione per illustrare 
pubblicamente le posizioni e 
i futuri passi politici del PSI. 

Non si tratta purtroppo di 
semplici indiscrezioni. Sulla 
questione principale non pa
re ci siano dubbi: 1 socialisti 
mantengono un atteggia
mento molto critico sullo 
stato attuale delle trattative 
per l'ingresso di PSDI e PRI 
nelle giunte — dopo l'artico
lo del segretario provinciale 
comunista, Morelli, sull'Uni
tà di domenica — ed ora por
terebbero alle estreme con
seguenze 11 gesto politico del 
ritiro delle delegazioni dai 
governi di Roma e della Pro* 
vlncla. 

Dalle riunioni di Ieri — In 
mattinata e poi nel pomerig
gio l'esecutivo, In serata U di
rettivo — sembra sia emersa 
alla fine questa volontà. In 
sostanza, Il PSI farebbe li 
passo decisivo di aprire for
malmente la crisi in Campi
doglio e a Palazzo Valentin!. 
Gli sviluppi che sta prenden
do questa vicenda sono ab
bastanza oscuri, persino ci
frati. Alla complessa tratta
tiva già in corso, si aggiunge 
adesso una fase politica mol
to delicata. C'è — su questo 
non vi sono dubbi — anche 11 
rischio di un «azzeramento» 
generale, sulla scia del chia

rimento reclamato — con la 
minaccia della crisi — da 
parte del PSI. 

Ma dalla sponda laica, 
quali segnali arrivano? Ieri 
c'è stata una dichiarazione 
del deputato repubblicano 
Dutto, di tenore diverso dal
la nota ufficiale del giorno 
prima del PRI. Se quest'ulti
ma sollecitava a «superare 1' 
impasse* e prendeva decisa
mente posizione contro la 
crisi ventilata dal PSI, ieri 
Dutto ha messo in evidenza 
«il profondo contrasto* tra 
comunisti e socialisti, 
•preoccupati di conservare 1 
loro rapporti di forza». Dutto 
ha anche detto di trovare 
«non lungimirante la tesi di 
chi vuole una maggioranza 
di assessori comunisti nella 
nuova giunta romana*. 

Dal PSDI è arrivata In se
rata una dichiarazione del 
capogruppo capitolino Anto
nio Pala. Definito «prevedibi
le» 11 gesto del PSI «perchè 
era Impensabile che un par
tito In forte espansione elet
torale potesse subire pressio
ni che esigevano, prima di 
tutto, un chiarimento dell' 
Intero quadro politico roma
no», Pala accenna al ruolo 
che U PSDI vuole svolgere a-
desso. Imperniato su due 
punti: conferma delle scelte 
congressuali (sì all'ingresso 
nelle giunte di sinistra), Inte
sa e collaborazione tra 1 par
titi laici. «Il PSDI si augura 
— afferma Pala — che il di
battito e il confronto sia es
senzialmente politico e rife
rito alle urgenze della città». 

«Tutto 11 resto — continua 
Pala — appartiene a una 
trattativa che deve vedere 
pari dignità e consapevolez
za che 1 dati politici segnano 
la novità della accresciuta 
forza del partiti dell'area lai
ca e socialista. Anche se nes
suno pensa di sminuire 11 pe
so e le volontà delle altre 
componenti dell'attuale qua

dro di alleanza*. 
Sulle prospettive, il capo

gruppo del PSDI ha preferito 
rinviare un giudizio: «Oli or
ganismi del partiti dovranno 
valutare se tale confronto 
implichi necessariamente la 
formalizzazione della crisi 
politica ovvero una assun
zione di responsabilità che la 
eviti». 

Infine, una voce dal PSI 
contrarla al passo fatto dal 
partito romano. Il numero 
due della corrente manclnla-
na Antonio Landolfi ha giu
dicato «preoccupante» la 
scelta di minacciare la crisi 
in Campidoglio e alla Pro
vincia. Landolfi si è augura
to che l'Iniziativa del PSI 
non corrisponda a un dise
gno generale del partito so
cialista verso le giunte di si
nistra negli enti locali. 

Pomezia: la 
Viberti decide 
di «trasferire» 
11 lavoratori 

La fabbrica è in crisi e la di
rezione decide di trasferire 11 
lavoratori sui 36 dell'organico. 
L'azienda è la Viberti di Pome-
zia e U trasferimento è per la 
sede di Torino, dove già ci sono 
altri 270 dipendenti in cassa 
integrazione. Il consiglio di 
fabbrico e la Firn di Pomezia 
hanno denunciato in un co
municato l'atteggiamento 
grave della direzione azienda
le e hanno chiesto alla giunta 
regionale e al ministero del 
Lavoro di intervenire. 

Il trasferimento degli undi
ci lavoratori infatti è stato de
ciso dopo un accordo col sinda
cato sui livelli di produzione. 1 
lavoratori chiedono che l'a
zienda ritiri i provvedimenti 
(che equivalgono nei fatti ai 
licenziamenti) e presenti al 
più presto un piano di ristrut
turazione e di rilancio produt~ 
tivo. 

Clamoroso regolamento di conti ieri ad Acilia: quattro persone ferite 

Sparatoria al mercato 
in meno alle bancarelle 

Un commerciante di tessuti e suo figlio di 15 anni presi a revolverate da un rivale - Il 
ragazzo è ricoverato in gravi condizioni - Anche due passanti raggiunti dalle pallottole 

Le idee, un grande progetto 
«Per una capitale diversa» 

Convegno sull'urbanistica promosso dal PCI presso la facoltà 
di Architettura - Gli interventi di assessori e «tecnici» 

Sono durati l'intera giornata i lavori del 
convegno promosso dalla Federazione roma
na del PCI e dal gruppo consiliare comunista 
«per una capitale diversa». Le qualificate re
lazioni tenute nell'aula magna della Facoltà 
di Architettura si sono divise in due «sottoti
toli», il centro storico e la città moderna. 

Nella mattinata, dopo l'introduzione del 
capogruppo comunista al Comune, Piero Sal-
vagni, hanno parlato Carlo Aymonino asses
sore al Centro storico, Bernardo Rossi Dona, 
assessore al Turismo, il rettore dell'Universi
tà Antonio Ruberti, la compagna Vittoria 
Ghio Calzolari sul tema «Il centro storico di 
Roma moderna». Il convegno è ripreso nel 
pomeriggio, affrontando la questione de «La 
nuova città», con le relazioni del compagno 
Ezio Catalano, responsabile per l'urbanistica 
della Federazione romana, dell'assessore Lu
cio Buffa, del professor Piero Maria Lugli, di 
Piero Della Seta, assessore al risanamento 
delle borgate, di Renato Nicolini, del profes
sor Piccinato e di Ugo Vetere, che ha conclu
so i lavori non sottraendosi a considerazioni 
anche più strettamente politiche intorno al 
futuro di questa città. 

Un convegno sull'urbanistica, questo, che 
cade in un momento particolare: ma non è un 
caso — è stato sottolineato da più parti —- che 
di un progetto per Roma capitale moderna si 
parli proprio adesso con maggiore ampiezza e 
suscitando il più largo interesse. Dopo, cioè, 

sei anni di governo da parte di una giunta di 
sinistra che si è trovata davanti, al momento 
del suo insediamento, problemi di degrado e 
di caos che apparivano insormontabili. Eppu
re si è cominciato a lavorare con pazienza e 
ostinazione per raggiungere l'unificazione 
delle due città: quella privilegiata nei secoli 
del centro storico e quella disordinata e «po
vera» della periferìa e delle borgate. 

Il recupero delle borgate, idea-forza delle 
giunte di sinistra, non è inquadrabile solo co
me un'operazione urbanistica: è un'azione 
storica, civile e sociale. La rivalutazione dell' 
antico, la sua conservazione e la sua tutela, 
sono cosi proceduti pari passo con l'ambizioso 
progetto di fare di Roma una capitale moder
na europea; attraverso un nuovo piano di edi
lizia economica e popolare, la costruzione di 
un'armatura infrastnitturale e di centri dire
zionali in un'area particolarmente «dimenti
cata» della città. E' un processo lento, in atto, 
al quale tutte le relazioni si sono riferite, 
chiamando a collaborarvi anche lo Stato, il 
governo, che sono i diretti interessati in un 
progetto che vede il terziario pubblico come 
prima forza economica della regione. 

Come si vede un convegno ricco di idee e di 

firoposte precise. I vari progetti illustrati nel-
e relazioni hanno ora bisogno di gambe vali

de per camminare. Sui vari aspetti del conve
gno torneremo in modo più approfondito nei 
prossimi giorni. • 

NELLA FOTO: (a presidenza del convegno 

Una vera e propria sfida se
condo le regole della camorra 
tra le bancarelle del mercato 
di Acilia. I protagonisti del re* 
golamento di conti, sono due 
magliari napoletani e due 
commercianti del litorale, uno 
proprietario di un banco di 
tessuti, l'altro di un negozio di 
abbigliamento. Si sono affron
tati ièri mattina in pieno gior
no, in mezzo a un mare di gen
te: prima sono volati gli insulti 
e gli schiaffi, poi le revolvera
te. A sparare è stato Samuele 
Tufano, un magliaro di S. 
Gennaro Vesuviano. Subito 
dopo la sparatoria è fuggito 
con un complice a bordo di 
una Renault. Sull'asfalto, feri
te, quattro persone tra le quali 
due passanti. 

Poco dopo mezzogiorno, Tu
fano si è presentato con un suo 
amico, un certo don Pasquale 
Esposito, al banco del suo riva* 
le, Felice D'Avino, quest'ulti
mo era con il figlio Franco, un 
ragazzo di 15 anni, e stava ri
mettendo in ordine la merce. I 
clienti hanno udito solo poche 
frasi, una sfilza di insulti, poi 
hanno visto don Antonio 
schiaffeggiare Felice D'Avino. 
Subito dopo è spuntata una pi
stola. Samuele Tufano ha co
minciato a sparare, all'impaz
zata. Otto colpi. Hanno rag
giunto padre e figlio, e anche 
due passanti che si trovavano 
11 per caso: un vigile notturno 
in borghese, Leone Bianchini, 
e una casalinga, Anna BellolL 
Tutti e quattro sono stati rico
verati all'ospedale S. Eugenio. 
Il più grave è Franco D'Avino. 
Il giovane è stato prima medi
cato e poi trasportato al CTO 
di Ostia per una frattura al fe
more. Gli altri, feriti di stri
scio, guariranno in pochi gior
ni. 

Sull'episodio ora stanno in
dagando i funzionari del com
missariato di Ostia e della 
Squadra Mobile per cercare di 
chiarire i motivi della discus
sione che si è conclusa in un 
bagno di sangue. 

Felice D'Avino interrogato 
dagli agenti in ospedale non 
ha aperto bocca, non ha voluto 
dare nessuna indicazione. 
Forse ha paura della vendetta 
del suo aggressore. Anche una 
perquisizione nell'abitazione 
di Samuele Tufano non ha 
portato a nulla. Un giallo dun
que destinato ad assumere ri
svolti inquietanti, nato forse 
negli ambienti della mala lo
cale che gestisce il mercato del 
racket dei taglieggiamenti e 
dei prestiti ad usura. 

La giunta 
regionale 
rifiuta il 
confronto 
sul diritto 
allo studio 

Correndo a testa bassa, la 
maggioranza pentapartita del
la Regione continua ad appro
vare gli articoli della «sua» 
legge sul diritto allo studio u-
niversitario. Di un confronto 
serio con l'opposizione comu
nista, neanche a parlarne. 
Cinque articoli erano stati ap
provati nelle sedute di venerdì 
e di lunedì scorsi, altri dicia-
sette articoli sono stati appro
vati ieri mattina. Tranne un 
caso (l'articolo è stato votato 
dai consiglieri del PCI), la 
maggioranza ha respinto tutti 
gli emendamenti presentati 
dall'opposizione. Mai si è peri
tata di motivare il suo «no», su
scitando a più riprese le prote
ste del gruppo comunista. 

Per 1 approvazione definiti
va della legge, debbono essere 
discussi ancora una ventina di 
articoli, E' difficile che questo 
capitolo possa essere chiuso 
nella seduta di domani. Il PCI, 
comunque, continuerà a vota
re contro un progetto di legge 
che non riforma in un nessun 
modo l'esistente (sostituire le 
fatiscenti opere universitarie 
con gli «Indisu» è solo un'ope
razione di facciata: il vecchio 
sistema che ha fatto fallimen
to e che ha alimentato cliente
le, resterà tale e quale) ma che 
anzi può rappresentare un net
to passo indietro. Se non altro, 
perché premia l'università 
privata e dà un colpo a quella 
di Stato. 

Nel denunciare certi metodi 
della maggioranza, il PCI non 
è isolatoTMartedl mattina è 
stato proprio un esponente del 
pentapartito, il repubblicano 
Di Bartolomei, a dire chiaro e 
tondo che su questa storia del 
diritto allo studio universita
rio la giunta non ha fatto il 
benché minimo sforzo per ar
rivare a un confronto serio con 
UPCL 

A conclusione della seduta 
di ieri mattina, il Consiglio re
gionale ha approvato un ordi
ne del giorno unitario (firmato 
e votato da tutti i gruppi della 
maggioranza e dal PCI) sulla 
decisione della Confindustria 
di disdettare la scala mobile. 
L'o.d.g. impegna la giunta a 
intervenire sul governo per
ché si adoperi per indurre l'or
ganizzazione padronale a re
cedere dalla sua decisione. La 
giunta regionale ha ricevuto i-
noltre incarico di fare pressio
ne per indurre gli industriali 
del Lazio a incontrarsi con i 
sindacati. 

Tra poligoni e «servitù» i militari già occupano 31mila ettari, e si vorrebbero ancora ampliare 

Metteranno cannoni al posto dei boschi? 
Forse sì, e la Regione sta a guar 
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Conferenza 
stampa a 

Botteghe Oscure 
organizzata 
dal comitato 
regionale del 
PCI e daUa 

sezione problemi 
dello Stato 

della Direzione 
Il Lazio già 

paga un prezzo 
altissimo 

L 

L'area 
del poligono 

La cartina dal poligono di tiro tra Nettuno • Torre Altura • due immagini dalla manifestazioni 
di protetta 

Il Lazio, la regione sgrigio
verde» per definizione? Qual
che numero per inquadrare il 
problema. Nella regione ci so
no cinquantasettemila soldati, 
il più grosso «contingente» d'I
talia; sedicimila e cento ettari 
di territorio sono sottoposti a 
servitù, sono cioè utilizzabili 
dai militari con convenzioni 
quinquennali rinnovabili. An
cora, altri seimila e trecento 
ettari sono «demaniali» utiliz
zati per esercitazioni, altri 
quattromila e cinquecento et
tari, a ridosso dei poligoni, so
no soggetti a «sgombero». In 
più ci sono altri quattro poli
goni «occasionali», che occupa
no duemila e settecento ettari 
e infine mille e novecento et
tari servono per le «aree adde-
straùve». Insomma il Lazio, 
dopo il Friuli, è la regione che 
paga il prezzo più alto per le 
necessita dell'esercito. Ala i co
mandi militari e il ministero 
non si accontentano: chiedono 
di espropriare altri diciassette-
mila ettari. Campi, boschi, 
parchi, dovranno diventare 
nuovi poligoni. 

Insomma, materia di cui di
scutere ce n'è abbastanza. Ec
co perché il comitato regiona
le del Pei. d'intesa con la sezio
ne problemi dello Stato, ieri a 
Botteghe Oscure, ha organiz
zato una conferenza stampa. 
All'incontro con i giornalisti 
hanno partecipato i compagni 
Aldo D'Alessio, della Direzio
ne, Oreste Massolo. della se
greteria regionale. Esterino 
Montino, consigliere regiona
le, Giorgio Fregosi, assessore 
alla Provincia di Roma e Ugo 
Sposetti, presidente della Pro
vìncia di Viterbo. 

Si è partiti dalla conferenza 
nazionale sulle servitù milita
ri, organizzata da alcune re
gioni italiane. In quell'occa
sione il ministro Lagorio trac
ciò a grandi linee le scelte a 
cui avrebbero dovuto attener
si le autorità militari. Il mini
stro parlò di riequilibrio delle 

aree assegnate all'esercito 
(che dovevano essere distri
buite meglio tra tutte le regio
ni), parlò di convenzioni da 
stipulare tra enti locali e «Co-
militer», parlò di «poligoni a 
cielo chiuso» in alternativa ai 
campi militari. Un indirizzo 
che nel Lazio viene costante
mente contraddetto. Siamo 
consapevoli — ha detto Masso-
Io. introducendo l'incontro — 
che un esercito democratico, 
per difendere il territorio na
zionale ha bisogno di adde
stramento. Un'esigenza giusta 
questa, che però non può esse
re posta al di fuori di un rap
porto positivo con gli enti loca
li. Nel Lazio invece è avvenuto 
l'esatto contrario: nonostante 
le pressioni, nonostante le nu
merose prese di posizione de
gli enti locali e delle associa
zioni contrari all'allargamen
to dei poligoni, i militari han
no già proceduto all'esproprio 
di centinaia di ettari a Torre 
Astura e insistono nelle loro 
assurde pretese. 

Si arriva cosi al «punto poli
tico». come l'ha definito sem
pre Massolo: di fronte a un at
teggiamento arrogante, come 
lo è in molti casi quello dei mi
litari, la giunta regionale ha 
rinunciato a «svolgere il pro
prio ruolo». Di più, come ha 
spiegato il compagno Montino: 
nel gennaio dell'81 il Cornili-
ter inviò una lettera a Santa
relli spiegando dove e come a-
veva intenzione di «allargare» 
i poligoni. Bene — ha aggiunto 
Montino — non solo il presi
dente Santarelli non ha infor
mato la giunta, ma non ha da
to neanche direttive ai rappre
sentanti della Regione nella 
commissione paritetica, (com
posta per metà da militari) che 
avrebbe dovuto esprimere un 
parere sulle richieste di «servi
tù». 

La giunta ha tentato di far 
passare tutta l'operazione «sot
to silenzio», salvo poi delegare 
ogni cosa alle Province. Un at
teggiamento ben strano — ha 

aggiunto ancora Montino —. 
Proprio in questi giorni in 
consiglio si sta discutendo, 
della legge per il diritto allo 
studio e la maggioranza ha fat
to di tutto per evitare di de
centrare le proprie competen
ze. Cosi è in molti altri cast 
Invece, per un problema così 
spinoso, affida ogni cosa alle 
Province. In realtà, la giunta 
fa di tutto per lavarsene le ma
ni, proprio quando ci sarebbe 
bisogno di un chiaro indirizzo 
programmatorio. visto che in 
ballo c'è l'assetto del territorio 
regionale. Territorio che qual
cuno vorrebbe ulteriormente 
penalizzare. Il movimento de
mocratico comunque non si li
mita a dire dei «no*. L'ha sotto
lineato il compagno Fregosi 
ricordando come la Provincia, 
d'intesa con i comandi militari 
e ì Comuni stia studiando solu
zioni alternative a quelle pro
poste per dislocare i poligoni. 

Infine ha preso la parola il 
compagno D'Alessio per illu
strare la proposta del Pei per 
un piano regionale della Dife
sa (che tenga conto delle servi
tù. che cancelli quelle non ne
cessarie, che fissi i criteri per 
le convenzioni, che organizzi 
il servizio di protezione civile). 

D'Alessio ha ricordato la 
scelta del governo per una 
presenza diù «dinamica* nel 
Mediterraneo. Un sostegno e-
splicito alla forza di «pronto 
intervento» degli Usa. Cosa 
comporterà questo? Che i ter
reni soggetti al demanio sa
ranno trasformati in «basi lo
gistiche»? E ancora: bisogna 
tener presente che la strategia 
italiana della Difesa prevede 
l'impiego dell'arma nucleare 
in risposta a un attacco giudi
cato «altrimenti inarrestabile». 
E allora è necessario discutere, 
intervenire anche sul «model
lo di difesa* per far prevalere i 
criteri della dissuasione ri
spetto ai propositi di forza e di 
potenza. 

s. b. 
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Le assurde pretese 
del coniando militare 
Il «Comiliter» vorrebbe ampliare molti poli
goni, coprendo anche la necropoli di Norchia 

U V m «Comiliter», quello competente per il Lazio pretende di 
ampliare tra gli altri poligoni: 

NETTUNO- FOCE VERDE — In quest'area già esistono due 
poligoni, a Nettuno e a Foce Verde. I militari, che hanno già 
avviato gli espropri, vorrebbero congiungere le due aree. Le 
ragioni dell'opposizione a questa ipotesi sono molte: a 500 metri 
dal poligono «sperimentale» sorge la centrale nucleare di Borgo 
Sabotino (e se fosse colpita da un aereo telecomandato usato in 
qualche esercitazione?), che si sta ampliando. Senza contare che 
nella sona c'è Torre Astura, una fortezza storica (tra l'altro ulti
ma prigione di Corredino di Svevia) e nei pressi ci sono i resti di 
un'antica villa romana. Tutta l'area in più riveste un notevole 
Interesse turistico ambientale. Un'ultima considerazione: visti i 
vincoli paesaggistici, posti dalla Regione, l'esproprio rappreseli-
to l'ultima possibilità di guadagno per la società proprietaria dei 
terreni. E quanto meno la fretta di tante procedure diventa un 
po' sospetta. 

LA FARNESIANA — I militari vorrebbero localizzare a pon
gono In una zona che il Cnv e l'università di Roma hanno 
propostò a «tutela archeologica». Ancora da notare che la giunto 
di sinistra alla Regione finanziò nel *79 progetti fìnauzzati alla 
Istituzione di un parco. 

MONTE ROMANO (In provincia di Viterbo). — In questo caso 
la proposto dei comandi militari è davvero provocatoria. Secon
do la Difesa il poligono dorrebbe essere ampliato di altri duemila 
e trecento ettari: Insomma, per farla breve, l'artiglieria pesante 
• In questo poligono ci si addestra con queste armi — dovrebbe 
sparare a ridosso, anzi «dentri», la necropoli etnisca di Norchia. 
Vale solo la pena di ricordare che il complesso archeologico è uno 
dei più significativi di tutta l'Etruria Meridionale e che a Monte 
Romano arrivano da ogni parte del mondo per studiarlo. 

ROCCA DI PAPA — Anche in questo caso i militari vogliono 
ampliare il poligono. Scordandosi completamente di un piano 
particolareggiato per l'edilizia economica e popolare, già appro
vato dal consiglio comunale, dimenticandosi che nella zona già 
esistono nuclei abitativi spontanei ora inseriti nei piani di recu
pero. 

FONTANA FUSA - VF.ROLI (in provincia di Fresinone). — I 
militari hanno proposto un poligono nell'area di riserva del 
parco regionale dei Monti Ernici. Il pareo, istituito recentemen
te, sarebbe ó^\nitos«s^iT a presen^reurM>ò>i pestaggi più belU 
e interesanti dell'intero paese (basta ricordare il servaggio Valle* 
ne del Rio, la grotta di Collepanto, te cascata che tutti chiamano 
•Zompo lo Schioppo-). Nella Bona ci •otte ancora numerosi reati 
delle antiche città eroiche, 

MO>mSANTANDfll^~ncor»odelpotig<>rK>cc^nruicoiia 
Iago di Martignano, una delle ultime belletse incontaminate 
attorno alla capitale. EI militari vorrebbero estenderei ancora 41 
più. Per le sue caratteristiche l'area meriterebbe un Intervento 
di tutela e di valorizzazione adeguato in ogni caso incornatisele 
con 11 poligono militare. 


